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MAURO COZZOLI

l nuovo testo di legge
sulla "legittima dife-
sa" – approvato dal-

la Camera dei Deputati e che dovrà
superare l’esame del Senato della
Repubblica – pone serie problema-
ticità, se letto alla luce dell’insegna-
mento della Chiesa. Insegnamento
appartenente peraltro alla sapienza
etica dell’umanità, che la Chiesa fa
proprio, approfondisce e trasmette.
«La proibizione dell’omicidio – leg-
giamo nel Catechismo della Chiesa
Cattolica – non abroga il diritto di
togliere, a un ingiusto aggressore, la
possibilità di nuocere». C’è un dirit-
to alla vita, che comincia da sé: «È le-
gittimo – è ancora il Catechismo a
dirci – far rispettare il proprio dirit-
to alla vita. Chi difende la propria vi-
ta non si rende colpevole di omici-
dio, anche se è costretto a infliggere
al suo aggressore un colpo morta-
le». Questo diritto diventa un dove-
re nei riguardi degli altri: «La legitti-
ma difesa, oltre che un diritto, può
essere anche un grave dovere, per
chi è responsabile della vita di altri».
La difesa della vita altrui – in ragio-
ne della sua debolezza, piccolezza,
impotenza – «esige che si ponga l’ag-
gressore in stato di non nuocere»,
con il ricorso, se necessario, anche
alla forza. Non intervenire, poten-
dolo fare, configura una complicità

omissiva e quindi una colpa.
L’esercizio di questo diritto-dovere
non è però ad arbitrium, ma «è sot-
tomesso a rigorose condizioni di le-
gittimità morale». La Chiesa inse-
gna che «si devono considerare con
rigore le strette condizioni che giu-
stificano una legittima difesa con la
forza». Esse sono essenzialmente
tre. La prima è che il ricorso alla for-
za sia un estremo rimedio. Questo
significa che si devono considera-
re ed esperire prima i mezzi non
violenti e meno violenti di dissua-
sione e di difesa e che questi «si sia-
no rivelati impraticabili o ineffica-
ci». La seconda è che l’irruzione e la
violenza dell’aggressore siano ef-
fettive, in atto e non ipotetiche, pre-
sunte o possibili. La terza è che la
violenza difensiva deve essere pro-
porzionata: non può essere mag-
giore e causare più mali di quella
aggressiva. Dalla seconda condi-
zione deriva l’illiceità di una vio-
lenza preventiva, dalla terza di una
violenza vendicativa.
Alla luce di questo insegnamento –
della logica che lo declina e del buon
senso che lo ispira – la legge appro-
vata oggettivamente dà luogo a una
deriva arbitraria ed emotivistica del-
la legittima difesa. Arbitraria per an-
nullamento o allentamento delle «ri-
gorose condizioni» di legittimità del
ricorso alla forza difensiva. Annul-
lamento/allentamento provocati

dall’introduzione di un «sempre»
nell’articolo 1 della nuova legge che
modifica quella preesistente. Essa
considera «sempre in stato di legit-
tima difesa» chi, all’interno del do-
micilio o di un’attività, si difende da
un’azione di terzi «posta in essere
con violenza o minaccia di armi o di
altri mezzi di coazione fisica». È co-
sì decondizionato, svincolato, il ri-
corso alla forza: esso è a sola e inap-
pellabile discrezione dell’individuo
che si sente minacciato. La deriva e-
motivistica della legge è nell’artico-
lo 2, che esclude la punibilità per chi
ricorre alla forza «in stato di grave
turbamento, derivante da una si-
tuazione di pericolo in atto». C’è qui
una sopravalutazione del turba-
mento emotivo. Chi in uno stato di
pericolo non va incontro a uno
sconcerto emotivo? Come poi mi-
surarne la gravità? Per la nuova leg-
ge l’alterazione emotiva basta a giu-
stificare e rendere impunibile la vio-
lenza difensiva. È così mollata la cor-
da della legittimità dell’uso della for-
za nella difesa e allargata la strada
della giustizia fai-da-te.
Certo non va sminuita e trascurata
l’esasperazione dei cittadini di fron-
te ai reati di più diretto "allarme so-
ciale". La risposta in uno Stato di di-
ritto però non viene da un allarga-
mento o da uno strappo delle ma-
glie della legittima difesa. Viene da
una legalità preventiva e punitiva del
crimine secondo diritto e giustizia.
Legalità che dà sicurezze e certezze
ai cittadini, piuttosto che indurli ad
armarsi e farsi giustizia da sé.

Professore di Teologia morale
nella Pontificia Università

Lateranense
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La solitudine come malattia del mondo sviluppato/1

Sempre più anziani e più soli
un’emergenza in molti Paesi

ANALISI

a persona dominata dalla solitudi-
ne non ha nessuno a cui rivolgersi
nel momento del bisogno per otte-

nere un aiuto. È una definizione operati-
va, che descrive la condizione vitale di chi
soffre perché guardandosi attorno non
vede nessuno disponibile ad intervenire
per aiutarlo nelle cose concrete della vi-
ta o per consolarlo nel momento dell’an-
goscia. Nell’anziano la situazione è resa
ancor più disperata a causa dell’indebo-
lirsi delle forze che gli potrebbero per-
mettere di fare da sé e per il fisiologico ra-
refarsi di punti di supporto. 
L’Istat nel 2018 rileva che in Italia il 13%
della popolazione vive da solo. Questa
condizione varia a seconda dell’età: al di
sotto dei 25 anni vive solo l’1% degli ita-
liani, tra i 25 e i 34 anni vive solo l’11%, tra
i 35 e i 54 anni la percentuale resta intor-
no al 12%, tra i 55 e i 74 vive solo il 16% del-
la popolazione, mentre nelle età succes-
sive la percentuale si raddoppia (attorno
al 38%). Sempre l’Istat mette in luce come
tra gli ultra settantacinquenni vi è un’alta
percentuale di individui che non hanno né
parenti né amici in caso di bisogno: sono
quasi il 40%, con circa il 12% che può ri-
volgersi solo a un vicina di casa. 

n risposta a questi dati – che non sono
solo italiani – negli ultimi anni alcuni

Stati hanno impostato scelte strategiche,
collocando il problema della soli-
tudine al centro dei problemi ai
quali destinare attenzione politica
e provvedimenti concreti, sia sul
piano della diffusione di una cul-
tura della solidarietà sia su quello
dell’organizzazione di interventi
specifici (centri di aggregazione,
strade sociali, punti di interesse
condiviso, accessi telefonici, ecc.).
Ha iniziato qualche anno fa il go-
verno inglese, che per primo ha i-
stituito un ministero per la solitu-
dine (suscitando allora un po’ di
sorpresa, ma poi avendo molti i-
mitatori); la decisone era stata pre-
sa da Theresa May sotto la pres-
sione di numeri preoccupanti; più
di un settancinquenne su tre ha
dichiarato "fuori controllo" il pro-
prio sentirsi solo, per esprimere come il
suo stato fosse senza rimedio e senza pos-
sibilità concrete di essere modificato. Ne-
gli ultra sessantacinquenni 3,6 milioni di
cittadini del Regno Unito considerano la
televisione come principale, e spesso u-
nica, compagna delle loro giornate.

e persone che assistono i propri cari
affetti da demenza o da altre malattie

invalidanti sono anche loro particolar-
mente esposte al rischio di solitudine,
perché nel tempo si rarefanno i contatti
con parenti, amici, vicini di casa; il dato
inglese è simile a quanto rilevato in Ita-
lia, secondo il quale circa un terzo delle
coppie malato-caregiver vive in condi-
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zioni di isolamento e, soprattutto, nel-
l’impossibilità di chiedere aiuto nel mo-
mento del bisogno. Il provvedimento del
governo inglese è consistito in un rile-
vante finanziamento diretto alle associa-
zioni che si ponevano l’obiettivo di ri-
durre la solitudine di specifici gruppi di
cittadini. Di grande importanza anche la
decisione di rivalersi sui giganti della tec-
nologia, considerati responsabili, alme-
no in parte, dell’epidemia di solitudine.

Ad esempio, è stato scritto che Amazon in
breve "guiderà il mondo", per la sua ca-
pacità di determinare comportamenti
che taluni giudicano positivi, altri invece
ritengono siano assolutamente negativi
(ad esempio, la riduzione delle relazioni
fuori di casa).

ll’Inghilterra sono seguiti altri Stati,
come l’Australia, il Canada, la Fran-

cia, gli Usa (il ministro della salute di quel
A

Paese ha dichiarato che «in America è at-
tualmente in corso un’epidemia di soli-
tudine»). Anche in Spagna, Paese cultu-
ralmente vicino a noi, è stata da più par-
ti richiesta l’istituzione di un ministero
per la solitudine, sotto la pressione di u-
na demografia sempre più preoccupan-
te. Molte altre nazioni hanno iniziato a
dedicare attenzione specifica ai proble-
mi posti dalla solitudine in generale e del-
l’anziano in particolare: la Germania, la
Svizzera, i Paesi nordici, ma anche il Sud
America e la Russia. Particolare atten-
zione è data alla Cina, dove una dissen-
nata politica di controllo delle nascite a-
dottata in passato ha provocato l’attuale
drammatica crisi sociale, in un Paese tra-
dizionalmente fondato sulla famiglia. In
Giappone la situazione è ancor più spa-
ventosa e costituisce per molti studiosi
un esempio da osservare con attenzione
perché precorre una realtà che probabil-
mente vivremo anche noi. Circa 18 mi-
lioni di persone vivono sole, il doppio ri-
spetto a 30 anni fa. Nel 2017 45.000 per-

sone sono morte da sole, senza alcun
supporto e senza esequie funebri.

n Italia da tempo la solitudine richia-
ma l’attenzione dei programmatori e

gestori della cosa pubblica più attenti; il
presidente Mattarella nel discorso della
fine dell’anno 2018 ha ricordato la soli-
tudine di un’anziana portata ad esem-
pio di una condizione pervasiva che de-
ve richiamare l’attenzione di tutti. La dif-
ferenza di storie e di culture non cancel-
la una realtà che si va sempre più fre-
quentemente palesando, cioè quella di
un disastro diffuso che richiede inter-
venti rapidi, anche considerando che il
fenomeno solitudine a tutte le età non è
in grado di autocontrollarsi, ma che – al
contrario – la solitudine del vicino con-
tagia il vicino, ne blocca l’ini-
ziativa per la costruzione di u-
na rete, il desiderio di uscire dal
guscio. È un disastro che dilaga.

na problematica del tutto
particolare, ma rilevante

sul piano quantitativo e quali-
tativo, riguarda il mondo dei
servizi sociali e dell’assistenza.
Purtroppo, nei luoghi dove
l’anziano dovrebbe percepire
che la sua fragilità è maggior-
mente protetta e quindi dove si dovreb-
bero evitare percorsi di solitudine sono
invece diffuse condizioni che espongo-
no da soli i cittadini alle difficoltà pro-
vocate dalla malattia, dall’invalidità e
dai relativi trattamenti. Questi si trova-
no ad affrontare il dolore somatico pro-
vocato dalle diverse patologie senza la
protezione di un ambiente caloroso,
senza la vicinanza di operatori attenti, e-
sposti a interventi di vario tipo in soli-
tudine, per cui al dolore del corpo si as-
socia la sofferenza dello spirito. La no-
stra società così sviluppata sul piano tec-
nologico lascia spesso malati (e opera-
tori) da soli nel momento più difficile.
In questo ambito l’evoluzione della tec-
nologia, caratterizzata dalla guida dei si-
stemi di salute da parte dell’intelligen-
za artificiale, porrà nove sfide. C’è infat-
ti chi sostiene che la persona ammalata
sarà sempre più sola davanti alle mac-
chine e chi, invece, sostiene che gli ope-
ratori, liberati da compiti tecnici, a-
vranno più tempo da dedicare per leni-
re le paure e accompagnare le solitudi-
ni di chi si sente più fragile.
Associazione Italiana di Psicogeriatria
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La nostra società,
così sviluppata sul
piano tecnologico,

lascia spesso i
malati da soli nel

momento più
difficile, così che si

trovano ad
affrontare il

dolore somatico
delle diverse

patologie senza la
protezione di un

ambiente caloroso

Le persone che
assistono i
propri cari

affetti da
demenza o altre

malattie
invalidanti

sono anche loro
soggetti fragili

La «legittima difesa» secondo la morale cattolica

INGIUSTA È LA CHINA
DELLA GIUSTIZIA FAI-DA-TE

PIETRO SACCÒ

l governo può ripetere all’infinito che il me-
morandum d’intesa che firmerà con la Cina è
solo un accordo commerciale senza implica-

zioni politiche, ma ostinarsi a ribadirlo non rende più
credibile questa rassicurazione. Il commercio interna-
zionale non è un’attività puramente economica, ma coin-
volge il rapporto tra gli Stati: più due popoli sono intrec-
ciati tramite gli scambi commerciali, più si fa stretto an-
che il rapporto politico tra i loro governi. Bisogna anda-
re d’accordo, per fare affari insieme. Quando il presidente
del Consiglio, ancora lo scorso ottobre, chiedeva di su-
perare le sanzioni europee alla Russia, nessuno preten-
deva di considerare quell’appello una semplice strategia
economica. Non lo era, così come la Belt and Road Ini-
tative (Bri) non è certo un mero progetto commerciale.
Non sappiamo se il ministro Luigi Di Maio, che firmerà
l’intesa (presumibilmente come vicepresidente del Con-
siglio, non solo come ministro dello Sviluppo econo-
mico) abbia letto il discorso con cui Xi Jinping ha illu-
strato il senso della Bri e degli altri progetti internazio-
nali di cooperazione economica davanti al Congresso
nazionale del Partito Comunista cinese nell’ottobre del
2017. «La Cina sostiene lo sviluppo di una comunità
con un futuro condiviso per l’umanità, e ha incoraggiato
l’evoluzione del sistema di governance globale – spie-
gava il presidente cinese –. Abbiamo visto l’aumento
dell’influenza internazionale della Cina, della sua ca-
pacità di ispirare e del suo potere di modellare». Pechi-
no non nasconde che la Bri è un progetto che riguarda
la governance globale, non solo il commercio. Se i mi-
nistri italiani non lo sanno è preoccupante. Se fanno
finta di non saperlo è anche peggio.
Raccontarla così agli americani e pretendere che a Wa-
shington ci credano, però, è assurdo. Basta seguire Do-
nald Trump su Twitter per capire quanto il presidente sia

umorale e poco propenso ai sofismi. Ad aprile Xi andrà
a trovarlo nella sua residenza di Mar-a-Lago per trattare
sui dazi. Se potrà sfoggiare un’ideale spilletta "Italia pri-
mo Paese del G7 nella Bri", Trump la prenderà malissi-
mo. È vero che, soprattutto sulle relazioni commerciali,
il presidente americano si sta comportando da nemico
dell’Europa (e quindi anche dell’Italia) oltre che della Ci-
na. Ma andare a provocarlo proprio in questo momento
sembra davvero una pessima idea.
In attesa che nell’audizione fissata per martedì prossimo
il premier Giuseppe Conte abbia occasione di offrire ai
parlamentari chiarimenti veri sui contenuti del memo-
randum – che sono evidentemente molto "fluidi" – re-
stano molti dubbi anche sulla sua bontà dell’intesa dal
punto vista puramente commerciale. Sicuramente at-
trarre investimenti cinesi sulle infrastrutture e sviluppa-
re migliori rapporti tra le nostre aziende e quella della
Repubblica Popolare può essere positivo, almeno nel bre-
ve termine. Quando nelle imprese arrivano capitali fre-
schi e nuovi ordini è sempre una buona notizia. Anche
su questo però non si può fingere di non sapere che la
Cina ha un piano strutturato, il "Made in China 2025", con
cui si propone di conquistare la leadership mondiale in
dieci settori del manifatturiero avanzato. Dietro questo
piano c’è tutta la forza di un governo che amministra non
democraticamente un Paese da 1,4 miliardi di abitanti e
14 mila miliardi di dollari di Pil. Alcuni di quei settori, co-
me quello dei macchinari o del biomedicale, sono la for-
za dell’industria italiana: come ha confermato lo stesso
sottosegretario Michele Geraci, che ha lavorato a fondo
sul dossier Italia-Cina: se c’è un sistema industriale che
rischia grosso davanti agli obiettivi di espansione cinese
sul commercio internazionale quello è il nostro. Servi-
rebbe insomma un po’ di sano... sovranismo.
Agevolare gli scambi con i nostri potenziali maggiori con-
correnti futuri senza avere un serio progetto di politica
industriale per l’Italia del prossimo decennio è un po’ co-
me mangiarsi la gallina oggi senza sapere dove trovere-
mo l’uovo domani. Spesso accordi di questo tipo fanno
molto comodo ai governi, che portano a casa investi-
menti e appalti immediati, ma molto meno ai governa-
ti, che a larghissima maggioranza scoprono dopo qual-
che anno che per loro il bilancio costi-benefici segna u-
na pesante perdita netta.
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Italia-Cina: le basi di un patto non solo commerciale

MANEGGIARE CON CURA
PER NON ESSER MANGIATI

Dopo i 75 anni quattro persone su dieci
non hanno vicino né parenti né amici
In Inghilterra le prime politiche pubbliche
I rischi e le opportunità della tecnologia
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